
2 5

N E W SD O N N A M O D E R N A . C O M

Lucia Ercoli in piazza 
San Pietro, dove dirige 
uno degli ambulatori 
dell’Istituto di 
Medicina Solidale.

D O N N E  C O M E  N O I

Daniela Lucangeli
LA PROF CHE VUOLE RIVOLUZIONARE 

LA SCUOLA. CON LE EMOZIONI
di Marina D’Incerti - foto di Giovanni De Sandre

Daniela Lucangeli, 52 anni, è professoressa di Psicologia dello sviluppo all’università di Padova.

Esperta di disturbi dell’apprendimento e star dei social 
(«Ho più follower di Crozza» ride), ha creato un metodo 

empatico per insegnare ai bambini. E formare gli insegnanti
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uante volte Daniela Lucangeli avrà par-
lato su un palco? Eppure, appena pren-
de il microfono, le trema la voce: «Ho 
bisogno di coraggio… Come state? Atti-

viamo i neurotrasmettitori del buonumore: datevi 
un abbraccio di 30 secondi che parte l’ossitocina». 
Il pubblico riconosce lo stile empatico-scientifico e 
scatta l’applauso. La Prof, come tutti la chiamano, 
tiene in pugno la platea. La incontro agli Stati Ge-
nerali della Scuola Digitale di Bergamo, dove pre-
senta una ricerca su potenzialità e rischi delle nuo-
ve tecnologie sull’apprendimento. A seguirla, qui 
come a convegni, lezioni, corsi di aggiornamento, 
centinaia di educatori e insegnanti. Sempre sorri-
dente, la cadenza cantilenante tipica di Padova, la 
sua città, Daniela Lucangeli, 52 anni, un figlio di 18 
che «per scelta non ho mai aiutato a fare i compiti», 
è docente universitaria di Psicologia dello sviluppo, 
esperta di disturbi dell’apprendimento e star dei 
social. I video in cui spiega il rapporto tra emozioni 
e scienze cognitive l’hanno resa un’influencer. «Me 
lo ha fatto sapere Facebook» dice. «Sono più segui-
ta di Crozza: quanto hanno riso i miei studenti!».

«Le nozioni si fissano nel cervello insieme alle 
emozioni: se imparo con paura, nella memoria si 
attiva l’allerta». La Prof pubblica video sul suo 
profilo ogni settimana, anche su YouTube. Illumi-
nanti “I mercoledì della lettura” in cui risponde 
alle lettere di ragazzini con disturbi dell’apprendi-
mento e disabilità cognitive. Online e dal vivo ha 
conquistato un pubblico di devoti alla “scienza ser-
vizievole”, una divulgazione rigorosa ma accessi-
bile in aiuto dei bambini che a scuola non ce la 
fanno. Non solo. «Ogni alunno ha diritto di espri-
mere le sue potenzialità al massimo. La didattica 
non deve dare a tutti la stessa cosa ma a ciascuno 
la migliore, in base alle sue possibilità. Un cervello 
in età evolutiva non può adattarsi a un metodo uni-
co per tutti». Facile essere d’accordo, difficile met-
terlo in pratica. «Il modello prevalente oggi è anco-
ra: io-insegno-tu-apprendi-io verifico» recita la Prof 
in una cantilena, refrain quotidiano di tanti studen-
ti. «Il risultato è un apprendimento formale, forma-
lizzato e passivizzante». Lucangeli lo combatte spie-
gando che non funziona per motivi neurologici, 
non ideologici: «Le nozioni si fissano nel cervello 
insieme alle emozioni. Se imparo con curiosità e 
gioia, la lezione si incide nella memoria con curio-
sità e gioia. Se imparo con noia, paura, ansia, si 
attiva l’allerta. La reazione istintiva della mente è: 
scappa da qui che ti fa male. La scuola ancora crea 
questo cortocircuito negativo». La Prof parla di una 
necessità di cambiamento e innovazione sentita da 
tanti docenti ma che stenta a imporsi. E, nonostan-
te i modi suadenti, con la categoria è spietata. «Ho 

Q

incontrato insegnanti immensi, ma la scuola oggi 
è in una bolla. Non c’è corrispondenza tra ciò che 
dice e ciò che fa. Chiede l’accomodamento dei bam-
bini a se stessa, ai programmi, alle burocrazie. In-
vece vorrei che si accomodasse ai bisogni degli 
alunni. Vorrei che laddove ce n’è uno che fa fatica, 
ci fosse un insegnante che lo aiuta, non che lo giu-
dica». Insomma, Prof, vuole la rivoluzione? «Let-
teralmente: voce del verbo rivolgere. Prendi un 
calzino e giralo dall’altra parte».

«Il primo giorno in cattedra sono scappata: da 
allora non fuggo più davanti ai bambini in diffi-
coltà». Daniela Lucangeli ha sperimento la rivolu-
zione su di sé. «A 18 anni ho vinto il concorso per 
insegnare alle elementari. Il primo giorno in catte-
dra mi sono trovata davanti 4 alunni con handicap 
mentale, residuo di una scuola speciale. Sono scap-
pata, loro dietro di me e la bidella dietro di noi». Da 
allora, ha cambiato molti punti di vista per non 
fuggire di fronte ai bambini in difficoltà. «Mi sono 
laureata in Filosofia pensando che la logica aiutas-
se la mente a organizzarsi. Ma non è così. Poi in 
Psicologia, ma non è bastato. Allora ho preso un 
dottorato di Neuroscienze dello sviluppo che ha 
cambiato completamente il mio approccio. Ho ca-
pito che il grande decisore non è la ragione ma la 
parte emotiva. È l’area più antica del cervello che 
determina l’apertura o la chiusura agli stimoli».
 
«Sono quel tipo di persona che se la lasci in bi-
blioteca a studiare è felice». Convinta che non 
puoi insegnare ciò di cui non fai esperienza, la Prof 
usa le “carezze educative” per i aiutare i bambini ma 
anche per formare i grandi. «La stima che ho di me 
oggi dipende da quanta autenticità riesco a trasmet-
tere. Ho imparato a non controllarmi troppo quan-
do parlo». Sarà per questo che la voce ancora le 
trema in pubblico. Le chiedo se, in realtà, non sia 
una persona timida. Risponde per la prima volta 
senza sorridermi: «Io sono quel tipo di persona che 
se la lasci in biblioteca a studiare è felice». Invece 
la lascio ai suoi docenti-ammiratori. Vogliono por-
tarsi a casa un selfie con la Prof. E, si spera, una 
scintilla della sua rivoluzione.

Secondo un 
recente report 
del ministero 
dell’Istruzione, i 
disturbi specifici 
dell’apprendimento 
riguardano 
il 2,9% della 
popolazione 
scolastica, per 
un totale di 
254.600 studenti. 
L’incidenza è 
quadruplicata 
in 6 anni.

PERCHÉ LEGGERE 
QUESTO ARTICOLO

«HO INCONTRATO 
INSEGNANTI IMMENSI, 
MA LA SCUOLA OGGI 
È IN UNA BOLLA. NON C’È 
CORRISPONDENZA TRA 
CIÒ CHE DICE E FA: VORREI 
CHE SI ACCOMODASSE 
AI BISOGNI DEI BAMBINI»
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